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A don Serio De Guidi 
teologo acuto 

maestro saggio 
amico di una vita

Questo lavoro intende onorare la memoria di don Serio De Guidi, teo­
logo e formatore, e assolvere a un debito di riconoscenza nei suoi con­
fronti: riconoscenza per il costante incoraggiamento da lui ricevuto a 
«scrivere», perché la scrittura rende il pensiero lucido e fruibile ad altri; 
per il gusto che da lui ho mutuato all’analisi e all’ermeneutica dei testi; 
per la convinzione che mi ha trasmesso circa l’efficacia formativa della 
parola di Dio; per l’attenzione che egli ha dedicato nei suoi scritti al tema 
della morte /croce di Gesù, di cui si può risentire l’eco in questo lavoro.
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Premessa

UN PERCORSO PER IL LETTORE

Prima di iniziare la rilettura della significativa sezione 
del Vangelo di Marco, che è oggetto di questo studio, vale 
la pena – a modo di premessa – di metterne a fuoco la col-
locazione e la rilevanza all’interno della narrazione marcia-
na; di precisarne l’unità e l’articolazione, per arrivare, alla 
fine, a offrire qualche puntualizzazione sul metodo e sulla 
particolare attenzione data al lettore. Lo faremo in forma 
sintetica e piana, senza entrare nel dibattito e nel confron-
to con altri autori, allo scopo di fornire semplicemente le 
coordinate utili alla comprensione di questo lavoro.

1.  Il crinale del racconto marciano

C’è un crinale nella narrazione marciana – ormai paci-
ficamente riconosciuto – che è costituito dalla confessione 
messianica di Pietro (cf. Mc 8,29).

All’interno del racconto, essa viene certamente a stabi-
lire un primo punto di arrivo nel percorso di riconosci-
mento dell’identità di Gesù proprio ad opera di quei «di-
scepoli» che Gesù aveva chiamato a «stare con lui» e a cui 
aveva dedicato una particolare istruzione. Le domande di 
diverso genere e le differenti opinioni (cf. 1,27; 2,7; 4,41; 
6,14-16; 8,28) che si erano accumulate sul conto di Gesù, 
lungo l’arco della narrazione, hanno ora trovato una prima 
risposta significativa. Nel contempo, dall’esterno del rac-
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conto, il lettore può con soddisfazione constatare come i 
discepoli abbiano raggiunto, a riguardo del mistero di Ge-
sù, quel livello di conoscenza che a lui, fin dall’inizio (cf. 
1,1), era stato partecipato dal narratore affidabile.

Ma il raggiungimento di questo innegabile traguardo 
cognitivo e l’avvicinamento tra la posizione dei discepoli 
e quella del lettore non chiudono, né per i discepoli né per 
il lettore, il percorso; anzi ne preparano e ne dischiudono 
un’ulteriore tappa con caratteristiche singolari. Di fatto, la 
designazione, da parte dei discepoli, di Gesù come «Mes-
sia» lasciava aperta la questione di che cosa vada attribuito 
al Messia e di come concretamente si realizzi questa mes-
sianicità. Tale questione rimane insoluta anche per il letto-
re, al quale il narratore ha fin da principio svelato l’identità 
messianica di Gesù ma non ha mai esplicitato di che tipo di 
messianicità si tratti. Discepoli e lettore perciò, accomunati 
dalla conoscenza di Gesù come Messia, si ritrovano alla 
pari anche nel dover riconsiderare la qualità ancora aperta 
della sua messianicità. L’imposizione «di non parlare di lui 
ad alcuno» (8,30), su cui si chiude la confessione messiani-
ca di Pietro, crea per i discepoli, come anche per il letto-
re, uno stato di silenzio e una specie di sospensione, non 
sull’identità messianica di Gesù, ma sulla modalità con cui 
essa va compresa.

È su questo silenzio e su questa sospensione che si in-
nesta l’iniziativa di Gesù che comincia a insegnare che cosa 
significhi per lui essere il «Messia» (cf. 8,31-32a) e che co-
sa, di conseguenza, comporti decidere di porsi alla sequela 
di un tale Messia (cf. 8,34ss.). Prende avvio così un nuovo 
percorso nel quale il lettore non godrà più di una supe-
riorità cognitiva e valutativa rispetto ai discepoli – come 
era nella prima parte del Vangelo –, ma potrà identificarsi 
con essi e sentirsi coinvolto nella loro fatica a comprendere 
un Messia sofferente e ad accogliere le paradossali esigenze 
poste come condizione per la sequela. Egli avvertirà che – 
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come i discepoli che pur erano stati chiamati e formati da 
Gesù – dovrà operare una nuova scelta libera per restare al 
seguito di un Messia, Figlio dell’uomo, destinato a patire, 
morire e risorgere. Nel contempo, lungo il filo della nar-
razione, al lettore saranno offerti i percorsi di personaggi 
minori che alimenteranno in lui la speranza di poter dare 
una risposta adeguata all’invito di Gesù e gli mostreranno, 
in forma paradigmatica, la modalità con cui tale risposta 
può essere attuata.

È a questo cammino – che inizia in seguito alla confes-
sione messianica di Pietro – che vorremmo, in questo stu-
dio, dedicare la nostra attenzione. È un cammino sul quale 
non è primariamente impegnata l’intelligenza credente, 
chiamata a riconoscere l’identità di Gesù, ma è sollecitato 
un vissuto credente che, sulle orme del Messia crocifisso, 
liberamente assume un nuovo orientamento esistenziale e 
apprende gli atteggiamenti paradossali che caratterizzano 
la vita della comunità dei discepoli. È – a nostro avviso – il 
cammino della maturità cristiana.

2.  L’unità e l’articolazione della sezione

La sezione che prendiamo in considerazione è bene ca-
ratterizzata, anche dal punto di vista semplicemente lette-
rario, oltre che da quello teologico.

Il senso del continuo movimento – che sembra essere ti-
pico del Gesù marciano rispetto alla rappresentazione fat-
ta dagli altri evangelisti – comincia a essere reso, a partire 
da 8,27, con la singolare espressione «sulla strada» (en tē 
hodō ): oltre che nella confessione di Pietro, essa ritorna 
dopo la seconda predizione della passione (9,33) e nella 
cornice della terza predizione della passione (10,32) per 
riaffiorare alla fine, in forma di inclusione, nella segnala-
zione della sequela di Bartimeo (10,52). La «strada» è, dun-



10

que, la cifra del cammino di Gesù sul quale egli precede i 
suoi (10,32) e invita «chiunque voglia» a seguirlo. Questo 
essere «sulla strada» è accompagnato da indicazioni geo-
grafiche: dapprima Cesarea di Filippo (8,27); poi Cafarnao 
(9,33) e infine l’ascesa verso Gerusalemme (10,32), nella 
quale Gerico costituisce l’ultima tappa di avvicinamento 
(cf. 10,46.52). È evidente che questo essere di continuo sul-
la strada ha come meta la città santa di Gerusalemme dove 
si compiranno gli eventi della passione. Risalta, pertanto, 
chiaro che il quadro geografico assume una valenza teolo-
gica e delinea il libero muoversi di Gesù verso la realizza-
zione del disegno divino, che comporta la sua passione e 
morte, e la necessità per il discepolo di seguirlo su questa 
strada.

Oltre che questo quadro geografico-teologico, a da-
re unità a questa sezione concorre il triplice ripresentarsi 
di uno schema significativo: preannuncio della passione, 
morte e risurrezione da parte di Gesù (8,31-32a; 9,31, 10, 
32-34); reazione di incomprensione da parte dei discepoli 
(8,32b-33; 9,32-33; 10,35-40); ripresa di istruzione da par-
te di Gesù sulle condizioni per seguirlo sulla strada della 
croce (8,34-9,1; 9,35-50; 10,41-45). La ripetizione di que-
sta triplice forma di composizione fa risaltare gli accenti 
teologici che caratterizzano questa sezione e, al contempo, 
offre un criterio per la sua articolazione.

Dal punto di vista teologico, il triplice schema mette in 
evidenza che la sezione è, innanzi tutto, connotata dalla 
prospettiva cristologica del Figlio dell’uomo che deve pati-
re, morire e risorgere. Questo cammino cristologico – che 
si illuminerà alla fine (cf. 10,45) come esemplare e sote-
riologicamente fondante – diventa la ragione ultima delle 
radicali e paradossali condizioni poste per chiunque vo-
glia mettersi alla sequela: condizioni che emergono nelle 
ripetute istruzioni offerte da Gesù ai discepoli. Diventa in 
tal modo chiaro che il discepolato – da vivere nella comu-
nità cristiana – è reso possibile dall’evento cristologico e 
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va costruito sul modello cristologico. Infine, la persistente 
incomprensione, mostrata dalla figura dei discepoli, lascia 
intravedere la difficoltà ad accedere alla prospettiva di un 
Messia sofferente – così lontana dalle abituali proiezioni 
umane – e ad accettare le conseguenze che da essa scaturi-
scono per la sequela: una difficoltà che pesa costantemente 
sull’esistenza credente.

Dal punto di vista semplicemente della strutturazione 
della sezione, la ripresa per tre volte del triplice schema 
aiuta l’articolazione in tre sequenze, ciascuna delle quali 
inizia proprio con questo schema compositivo.

La prima sequenza (8,31-9,29), oltre al triplice schema 
(8,31-9,1), comprende un nucleo – localizzato attorno al 
monte (cf. 9,2-13) – in cui l’anticipazione della risurrezio-
ne consolida la necessità del cammino della croce e chiude 
sull’esemplarità del percorso del padre dell’epilettico per la 
fede dei discepoli (cf. 9,14-29).

La seconda sequenza (9,30-10,30), dopo il triplice sche-
ma (cf. 9,31-50), presenta una catechesi comunitaria per la 
vita quotidiana attorno ai temi del matrimonio, dell’acco-
glienza dei bambini e della ricchezza (cf. 10,1-31).

Infine, la terza sequenza (10,31-52) aggiunge al triplice 
schema (cf. 10,31-45) quello che si rivela come il climax di 
tutta la sezione, costituito dall’esemplarità del percorso del 
cieco Bartimeo (cf. 10,46-52).

Anche se i segnali letterari indicati, orienterebbero a co-
gliere l’inizio della sezione nel riconoscimento messianico 
di Pietro, noi, in questo studio, abbiamo inteso prendere 
l’avvio con la guarigione del cieco di Betsaida (cf. 8,22-26), 
non solo per l’evidente inclusione che essa configura con 
la guarigione dell’altro cieco, Bartimeo (10,46-52), e per lo 
stretto rapporto che essa intrattiene con la confessione di 
Pietro (8,27-30), ma anche e soprattutto perché la modalità 
singolare della guarigione del cieco di Betsaida condensa 
la condizione del lettore lungo l’arco di tutta la nostra se-
zione.
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3.  Metodo e attenzione al lettore

Dal punto di vista metodologico, abbiamo tenuto pre-
sente le acquisizioni della nuova critica letteraria. Così, 
pur non disdegnando qualche osservazione di tipo storico-
critico sulla possibile formazione del testo, abbiamo pri-
vilegiato in assoluto una lettura sincronica del testo – così 
come attualmente si presenta – nella convinzione che esso 
si configura come una totalità organizzata e una unità coe-
rente di senso. Ci siamo, dunque, interessati meno alla ge-
nealogia del testo e ci siamo piuttosto resi attenti al «testo 
finito».

Considerando l’atto di lettura come un processo di co-
municazione tra autore e lettore mediante il testo, noi ab-
biamo accentuato il ruolo del lettore. Non ci siamo, perciò, 
preoccupati di ricostruire le condizioni storiche dell’auto-
re reale né di indagare la sua intenzione, ma ci siamo con-
centrati piuttosto sul compito del lettore nell’atto di lettu-
ra del testo. Naturalmente, quando parliamo di «lettore», 
pensiamo meno a delle persone concrete – siano esse i let-
tori storici di Marco o quelli di oggi – e più a un ruolo che 
il lettore di ieri e di oggi è chiamato ad assumere nell’at-
to della lettura. Ogni lettore, implicato attivamente nella 
lettura di un testo, è sollecitato a riconoscere le strategie 
narrative e retoriche presenti nel testo e a lasciarsi guidare 
da esse per arrivare a comprendere il mondo di valori che 
il testo configura; a esporsi ad esso e a lasciarsi trasformare 
da esso. Ogni testo tende a esercitare degli effetti sul lettore 
e intende costruire il suo «lettore ideale». È a questo lettore 
ideale, inteso e costruito dal testo, che noi vogliamo dedi-
care, in questo studio, la nostra attenzione.

Nella sezione della narrazione marciana, che cerchere-
mo di analizzare, sono diverse le strategie poste in atto per 
influenzare il lettore. Occorrerà mettere in luce l’articola-
zione delle trame narrative; porre attenzione alla costru-
zione dei personaggi, in particolare a quello dei «discepoli» 
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verso i quali sono attivati nel lettore processi di empatia o 
dei personaggi «singolativi» con cui il lettore è sollecitato a 
identificarsi. Sarà utile notare:
–	i commenti del narratore al lettore;
–	gli appelli che, al di là dei personaggi interni al racconto, 

raggiungono direttamente il lettore;
–	i tratti ironici che lo aiutano alla presa di distanza e lo 

orientano a una corretta valutazione;
–	l’utilizzo del linguaggio paradossale che lo induce alla 

riflessione.

Tutta questa strumentazione non è neutra, ma è in vista 
di orientare il lettore perché arrivi ad assumere il punto 
di vista del narratore e ad accogliere il mondo nuovo e la 
nuova qualità di esistenza che il testo configura.

Se il nostro lavoro faciliterà la costruzione del lettore (e 
della comunità) credente intesi dal testo, avremo raggiunto 
il nostro obiettivo.
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Capitolo  1

UNA CONDIZIONE DI VISTA 
SFUOCATA

Il nostro percorso prende avvio con la singolare guari-
gione del cieco di Betsaida (8,22-26). Collocato tra la dura 
messa a fuoco dell’incomprensione dei discepoli (8,14-21) 
e la confessione messianica di Pietro (8,27-30), questo rac-
conto assume un importante ruolo di transizione tra le due 
parti della narrazione marciana. Esso, infatti, risulta come 
una messa a punto, al contempo, conclusiva della sezione 
dei pani e introduttiva alla sezione del cammino verso Ge-
rusalemme. Per questa sua funzione, il racconto della po-
tente, ma anche faticosa, guarigione dalla cecità si profila 
come un’imprescindibile chiave di lettura per ricapitolare 
l’itinerario di comprensione dei discepoli e per considera-
re il loro futuro all’interno della narrazione1. Il suo ruolo 
analettico e prolettico – riassuntivo e anticipatore – richie-
de pertanto di essere adeguatamente illustrato perché esso 
incide sulla costruzione della figura dei discepoli e, di con-
seguenza, ha rilevanti effetti sul lettore.

1.  La vittoria su una cecità resistente (8,22-26)

La collocazione della pericope a questo punto della nar-
razione evangelica è dalla critica unanimemente ricono-

1 Cf. J.-Ph. Fabre, Le disciple selon Jésus. Le chemin vers Jérusalem 
dans l’Évangile de Marc, Bruxelles 2014, 70-71.
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sciuta come opera di Marco2. Questo dato sollecita a con-
siderare il racconto nel suo contesto. Per un’adeguata con-
testualizzazione, però, è importante cogliere innanzitutto 
le peculiarità che caratterizzano questo racconto, perché 
sono esse a rinviare a ciò che precede e a ciò che segue.

A una prima lettura, l’episodio presenta la struttura abi-
tuale dei racconti di guarigione e si può, di conseguenza, 
articolare in tre parti: il quadro geografico e la richiesta 
di guarigione (v. 22), la cura (vv. 23-25a), la constatazione 
dell’effetto prodotto e il rinvio dell’infermo guarito con 
un’ultima raccomandazione (vv. 25b-26)3. Questa struttu-
ra di fondo, però, non permette di evidenziare alcune par-
ticolarità significative che un’analisi di tipo narrativo rie-
sce, invece, a mettere a fuoco. Ci soffermiamo pertanto su 
una sintetica considerazione dei personaggi messi in scena 
e sulle principali singolarità della trama narrativa.

a)  I personaggi e la centralità di Gesù

La menzione dei discepoli è offerta solo indirettamente 
mediante l’uso del verbo al plurale – «e giungono a Betsai-
da» (v. 22a) – con cui inizia il racconto. Essi sembrano dun-
que assumere semplicemente quel ruolo di presenza accan-
to a Gesù che è costante nella narrazione evangelica. L’al-
lusione discreta a questa presenza, però, potrebbe essere, 
da parte del narratore, un segnale lanciato al lettore perché 
intuisca che quanto avverrà in questa guarigione riguarda 
da vicino proprio i discepoli e, di riflesso, anche lui.

Quelli che si presumono gli amici/aiutanti del cieco (v. 

2 Vedi al riguardo il dibattito su tradizione e redazione in G. Bonifa-
cio, Personaggi minori e discepoli in Marco 4-8. La funzione degli episodi 
dei personaggi nell’interazione con la storia dei protagonisti, (AnBib 173) 
Rome 2008, 220-222, e in particolare l’affermazione conclusiva: «Tutti 
sono comunque d’accordo nel ritenere essenziale l’intervento di Marco 
nell’averlo spostato oppure nell’averlo direttamente costruito e inserito in 
questo punto del Vangelo con un preciso scopo costruttivo» (p. 222).

3 Così C. Focant, Il Vangelo secondo Marco, Assisi 2015, 337.
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22b) restano anonimi e sono caratterizzati soltanto dal ge-
sto con cui «portano» il cieco a Gesù e dalla supplica in-
sistente (resa con il presente) con cui chiedono a Gesù di 
toccarlo. Non c’è alcuna interpretazione da parte di Gesù, 
o indirettamente da parte del narratore (cf. invece 2,5), del 
loro atteggiamento come una possibile espressione di fe-
de: la loro richiesta infatti non fa che associarsi al generale 
desiderio delle folle che vedono in Gesù un taumaturgo, il 
cui semplice tocco può apportare la guarigione (cf. 6,54-
56). Alla fine non è registrata (a differenza, per esempio, 
di 7,36-37) alcuna loro reazione. Essi restano dunque delle 
comparse sostanzialmente asservite alla trama.

Il cieco stesso, co-protagonista del racconto, è anonimo; 
caratterizzato unicamente (vedi l’emorroissa in 5,25-26) 
dalla sua malattia. Egli non esprime alcun desiderio di gua-
rigione e rimane fondamentalmente passivo, a eccezione 
della risposta sulla sua visione incerta che avviene solo su 
sollecitazione di Gesù4.

A dominare la scena resta Gesù, peraltro mai esplici-
tamente menzionato. È lui a prendere l’iniziativa e il suo 
intervento ridisegna largamente lo spazio e il rapporto tra 
i personaggi. Le sue parole e soprattutto i suoi gesti sono 
sufficienti a delineare la sua figura come straordinariamen-
te autorevole e potente. Questo sostanziale anonimato dei 
personaggi ha come conseguenza di porre in risalto non 
tanto chi è coinvolto ma che cosa è in questione nel rac-
conto. Al centro della scena, infatti, resta la cecità e la sua 
faticosa guarigione ad opera di Gesù5.

b)  Le peculiarità della trama

Più che i personaggi, dunque, diventa rilevante la trama. 
Noi non intendiamo, però, entrare direttamente nello svi-

4 Cf. J. Delorme, L’heureuse annonce selon Marc. Lecture intégrale du 
2e Évangile, II, Paris-Montreal 2008, 13.

5 Cf. al riguardo Bonifacio, Personaggi minori, 226-227.
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luppo della trama6, ma ci limitiamo a metterne in evidenza 
alcune particolarità.

Il primo dato che risalta, dalla situazione iniziale, è l’in-
dicazione dell’arrivo a Betsaida (v. 22a). Betsaida era la cit-
tà a cui Gesù aveva orientato i suoi discepoli già in 6,45, 
proprio nel momento in cui cominciava a prendere corpo il 
tema del loro indurimento (cf. 6,52). Questa segnalazione 
geografica può, di conseguenza, lasciar sospettare al lettore 
che quanto avverrà a Betsaida avrà a che fare proprio con la 
crescente incomprensione manifestata dai discepoli7.

Nell’intervento iniziale di Gesù (v. 23), colpisce l’insi-
stenza sulla molteplicità dei suoi gesti (prendere per ma-
no; condurre fuori; mettere la saliva; imporre le mani), che 
vanno ben al di là di ciò che gli era stato richiesto dai con-
ducenti del cieco (semplicemente toccare)8. Questa molti-
plicazione ha già come effetto, dal punto di vista narrativo, 
quello di far percepire la durata e la laboriosità dell’inter-
vento di Gesù9. Questa laboriosità è confermata, poi, dal 
fatto che la guarigione avviene in due stadi10. È questa l’u-

6 S. de Vulpillières, Nature et fonction des injonctions au silence dans 
l’Évangile de Marc, Pende 2010, 235, offre una proposta di articolazione 
della trama.

7 Così Fabre, Le disciple, 71-72. Vedi anche la lunga trattazione di K.R. 
Iverson, Gentiles in the Gospel of Mark. “Even the Dogs Under the Table 
Eat the Children’s Crumbs”, London-New York 2007, 89-97, per mostrare 
che tra la menzione di Betsaida in 6,45 e 8,21 c’è il continuo sforzo di Gesù 
per aiutare i discepoli a superare la loro incomprensione circa la destinazio-
ne universale della salvezza, simboleggiata dal pane. A. Yabro Collins, 
Mark. A Commentary, Minneapolis MN 2007, 392-393, ritiene invece, dal 
punto di vista storico-critico, che la ripresa di Betsaida sia l’indizio che, 
nella fonte utilizzata da Marco, la guarigione del cieco faceva seguito al 
racconto del cammino di Gesù sulle acque.

8 de Vulpillières, Nature et fonction des injonctions, 233, mette in 
risalto questa abbondanza dei gesti.

9 Cf. Fabre, Le disciple, 72.
10 È interessante al riguardo la citazione che fa Yabro Collins, Mark, 

391-392, di un’iscrizione del tempio di Asclepio ad Epidauro (numero 18) 
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nica guarigione in Marco nella quale l’azione terapeutica di 
Gesù non ottiene immediatamente un effetto completo11. 
La complicazione che si crea nel processo di guarigione – 
con l’inusuale domanda di Gesù al cieco, la sua risposta 
sulla vista imperfetta, e con la necessità di un secondo in-
tervento terapeutico – è del tutto singolare e occupa il cen-
tro del racconto. Tale complicazione gioca a tutto vantag-
gio della risoluzione finale perché, se da un lato mostra l’e-
strema osticità e resistenza della cecità, dall’altro sottolinea 
la singolare grandezza dell’intervento di Gesù che, seppur 
nella necessità di essere ripetuto, ottiene alla fine un effetto 
pieno12, fortemente sottolineato dal testo. La successione 
dei verbi composti di blepō  («vedere») sembra segnalare 
la progressione del risultato. Dopo il primo intervento di 
Gesù, dalla condizione di cecità l’uomo «torna a vedere» 
(anablepō : v. 24a; cf. l’uso in 10,51), ma, come si evince 
dalla sua risposta (v. 24b), la vista non è normale. In seguito 
al secondo intervento, invece, il narratore stesso sottolinea 
che colui che era cieco ora «vede attraverso» (diablepō : v. 
25b) – quindi chiaramente e distintamente – e alla fine ri-
marca che «vede dentro» (emblepō : v. 25c)13 con continuità 
(cf. l’uso dell’imperfetto), e quindi «comprende»14.

dove risulta la guarigione di un cieco che sembra avvenire in due momenti e 
dove, in un primo momento, il cieco vede «gli alberi del santuario».

11 Così Best, Following Jesus. Discipleship in the Gospel of Mark, Shef
field 1981,135.

12 Vedi Bonifacio, Personaggi minori, 222.
13 L’annotazione è di Best, Following Jesus, 135. Vedi la differente spie-

gazione offerta da Focant, Marco, 340, per il quale «anablepō  » segnale-
rebbe semplicemente un «alzare gli occhi» (cf. 6,41; 7,34; 16,4), mentre per 
la descrizione dell’esito finale ci si dovrebbe rifare alla concezione antica, 
secondo la quale l’occhio per vedere generava dei raggi luminosi. Di conse-
guenza «diablepō  » indicherebbe un «vedere attraverso» le barriere che im-
pedivano la visione; mentre «enblepō  » sarebbe un «vedere dentro», segno 
che i raggi hanno raggiunto pienamente la loro destinazione.

14 Cf. al riguardo E. Salvatore, «E vedeva a distanza ogni cosa». Il 
racconto della guarigione del cieco di Betsaida (Mc 8,22-26), Roma-Brescia 
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Interessante è notare come, in questa faticosa e progres-
siva guarigione in due stadi, si innesta il dialogo tra Gesù e 
il cieco. È l’unico caso nelle narrazioni evangeliche in cui 
Gesù pone una domanda esplicita al malato, nel corso del 
miracolo, per valutare la sua guarigione15, ed è l’unico ca-
so, in Marco, nel quale la visione costituisce l’oggetto del 
punto di vista di un personaggio (e non tanto di Gesù o del 
narratore). Sollecitato da Gesù, il cieco esprime qualcosa 
che non deve sfuggire al lettore. La visione incerta che egli 
denuncia non ha il carattere di una semplice informazione. 
Essa ha piuttosto la dimensione di una ammissione-con-
fessione16. Questa coscienza acuta di una visione incerta 
non è messa a questo punto del racconto quasi come pre-
ludio e condizione necessaria per il cambiamento e per la 
guarigione? Il lettore che è indotto a condividere il punto 
di vista soggettivo del cieco, con la sua strana risposta («ve-
do gli uomini, poiché vedo come alberi che camminano»: 
v. 24b), non è sollecitato anch’egli a interrogarsi sulla sua 

2003, 97-101; M.N. Keller, Opening Blind Eyes: A Revisionig of Mark 
8:22-10:52, BTB 31 (2001) 153.

15 Salvatore, «E vedeva a distanza ogni cosa», 68, afferma: «La do-
manda di Gesù costituisce un unicum nei racconti di guarigione. Egli non 
chiede mai informazioni circa l’effetto delle azioni miracolose». Cf. Fabre, 
Le disciple, 72, il quale segnala che Gesù in precedenza aveva interrogato un 
demone (5,9) e successivamente interrogherà il padre dell’epilettico (9,21), 
ma sempre all’inizio del suo intervento terapeutico per avere delle precisa-
zioni prima di agire.

16 Cf. G. Perini, Le domande di Gesù nel Vangelo di Marco. Approccio 
pragmatico: ricorrenze, uso e funzioni, Milano 1998, 79-80. L’autore sotto-
linea giustamente: «La domanda ha quindi lo scopo di controllare ed esa-
minare la situazione del destinatario condotto così alla consapevolezza del 
suo bisogno di essere guarito dalla cecità, la quale o non permette di vedere 
o deforma ciò che vede»; e ancora: «La stranezza [della domanda] scom-
pare se la domanda serve a mettere in chiaro la posizione del richiedente, a 
sondare cioè la sua disponibilità, mostrando così che l’intervento di Gesù 
non è così automatico da funzionare indipendentemente dalle disposizioni 
del destinatario» (p. 80).
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